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l'gli « |x:r me mia singolare ed inviiliablle ronsolaiiono , nmatissimi 
Giovani , il vedervi novellamente intorno a me in questa modestissi- 
ma sala al cullo della Sapienza e della Virtù consacrata; vedervi, di('o, 
ni.ivellamente raccolti a me d’ intorno, acciocché come per lo passato 
si è da noi con amoroso studio ricercata la cognizione del Vero nella 
jK’ienza prima, e la natura e la pratica del Bene nella moral filosofia ; 
cosi col medesimo amore e con la diligenza medesima ci facessimo a 
l'icercare nella Estetica l’essenza e la forma del Bello , proseguen- 
dola in tulle le sue manifestazioni nelle opere della natura e dell’ Ar- 
te. liaperoccliè noi in qualche modo tentiamo di seguire le orme del di- 
vino fiatone, il quale nell’ Accademia avea innalzato un altare alle Gra- 
zie, con ciò significando, che la sua filosofia non era nemica allatto d<;l 
(•ulto del bello, che anzi il bello era per Lui la forma necessaria e il 
divino splendore del Vero. E noi, irresistibilmente persuasi e convinti 
di questa verità, vogliamo, dopo d’ aver conosciuto il Vero ed il Bene 
in loro medesimi, ricercare qual sia ed in che slia riposto il Bello, iiuu- 
sta comune fonnh.e questo loro divino splendore, onde eglino si mani- 
festano sensibilmente al cupido sguardo degli uomini. E noi faremo 
lauto volentieri questo studio, per quanto ei ci pare non solo esser ne- 
cessario compimento della universal filosofia; ma bensì esser mezzo se 
non unico, almeno principalissimo della perfetta educazione di quei gìo 
\aiii, i quali vogliano sollevarsi all’altezza ed alla vera dignità dell'u- 
Diaiia natura. 

I. Imperocché la scienza filosofica dovendo contenere la cognizione 
perlétla e compiuta dell’essere delle cose; essa non istà riposta sola- 
iiK'iilo nella cognizione dell’essenza e de’ principi! int'mii che lo cosli- 
liii^cono, e dell’ attività interiore per cui svolgendosi si compie; ma 
consiste ancora nel saper cogliere le leggi del suo svolgimento este- 
riore, e le torme e l'abito di che s’ adorna nelle sue esterne inanifesla- 
ziuiii. Dappoiché allo spirilo umano nella materia involuto e congiunto 
non appare la verità pura ed assoluta, se non a traverso del velo dello 
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forme sensibili, le quali, temperandone l’immensa e vivida luce, la ren- 
dono accomodala al debile sguardo de' mortali. E veramenle che cosa 
è il momlo se non l’ espressione reale del pensiero di Dio? E die cosa 
è il mondo civile delle nazioni, se non respressione artistica del pensie- 
ro degli uomini? Onde a comprendere il magistero di qm^sli due mon- 
di, ed a coglierne non solo il vero od il buono, ma eziandio quel dilet- 
to e quella quasi voluttà divina che alla contemplazione della loro bel- 
lezza deriva; fa mestieri, ornatissimi Giovani, che s’ investighi filoso- 
lìcamente in che sia riposta questa forma e questa splendida veste del 
vero e del bene, c con quali condizioni c ragioni eglino appiiriscano 
nella duplice sfora della natura e dell’arte. Che se la scienza ed il pen- 
siero dell’ uomo non debba essere un principio morto ed inerte, nè 
debba solamente nell’ intimo penetrale dell’animo risedere; ma un prii>- 
cipio efficiente di vita, che dee fuori di sò prodursi e ricevere sussi- 
stenza e reidità nel mondo esteriore; agevolmente allora si compreink; 
la necessità dello studio delle forme ch’ei dee rivestire, quando egli 
dalla regione della pura idealità vuole tragitlarsi nel mondo de’ feno- 
meni. E certamente questo studio delle forme e dell’ abito della idea 
non è uno studio di semplice convenzione, ovvero superfluo c per cosi 
dire di lusso, per guisa che si possa senza discapito della scienza tra- 
lasciare; ma egli è tanto necessario, per quanto necessario è nella pi e- 
scnte condizione dell’ umana vita relenmnlo sensibile non solo a ma- 
nifestarsi, ma am^oiu a potersi concepire l'idea, IVr questa ragiont; gli 
antichi sapientemente chiamavano il pensiero la parola intcriore dcl- 
1’ animo, j>er significare che l’idea non può allo spirilo stesso intcriia- 
inente rivelarei, se non incarnandosi in un segno dell' intimo senso, ti- 
ra egli non fa mestieri d’ un accordo e d’una perfetta armonia tra que- 
sti due elementi, tra l’ idea ed il segno suo ? .Non deesi dumpie porre 
!,onimo studio nell’eleziunu delle forme convenevoli alla manirestazioim 
dciridea,a«'ciocchè ella potesse apparire in tutto il suo divino splendo- 
re? E in ciò consiste appunto quel che noi chiamiamo magistero del- 
l’arte creatrice del bello. Il quale potremmo definire per la rapprc- 
genlazione d'um idea salto forma sensibile convenienie, E questo 
è r obbietto della scienza estetica. La quale, come ognun vede da ciò 
che di sopra s’è discorso, è parte integrante della filosofia , ed al 
pari di questa universalissima. Imperò che, se la filosofia è scieuz;i u- 
niversale (ter ragiou dell’ idea suo contenuto, il quale diventa obbietto 
speciale delle singole scienze; )Kirimcnte l’ estetica è scienza univeisii- 
Ic, per la nigione die la rappresentazione convenevole deH’idea, che è 
l’ obbietto suo, non può in alcun modo dalla couccziouc e dalla mani- 
festazioDC dell’ idea niedcsiina separai si. 
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rhiH’iiUra bamla è da considerare, o Giovani (^regi, die, se nella filo- 1 
sofia, come parte sua principalissinia,enlra la cognizione profonda dell’ii- 
inana natura, sieguc che nello studio di ipiesta scienza non poss;i tras- 
curarsi la investigazione deTeiioineni estetici , i quali rorinaiio certa- 
mente il lato più splendido e piii l'aro deiruniana vita. In fatti come po- 
Iriì dirsi d’avere , acquistalo la scienza dell'animo, se non sap|)ianio ren- 
derci conto delle sue giojc e de’ suoi dolori, delle sue tendenze e delle 
sue avversioni; se ignoriamo la fonte segreta oiKl emergono l’ispirazio- 
ne e il sacro entusiasmo , ond’ egli è agitato e compreso in presenza 
delle grandi opere della natura e dell’arte ? E lutto ciò senza dubbio à 
patrimonio della scienza estetica, piirle integrale e primàpalissima del- 
la scienza dell'anima. La quale dee pariim'iitcdare l'agiune subbieltiva 
delle facoll:i destinate alla produzione del bello iielfarte, e di quelle 
che sono acconce alla ixMc<“zione del bello nella natura. Dalle quali co- 
se brevemente discoi'se, si rileva, o Giovani ornatissimi , come l’Este- 
tica sia parte priinapalissima della universal Ulosofui, anzi suo necessa- 
rio compimento ; donde pure siegue la sua grande importanza e la sua 
altissima digniU'i ed eccellenza. 

II. Ma ipiello che soprattutto imporla a noi di sapere si è , ch<‘ la 
scienz;i estelira sia il princi|Kil<; mezzo pm- la |•crfelta (‘ducazione de’ 
giovani, che vogliono sollevarsi alla vera dignità deiruomo. Infatti, o 
amatissimi che mi ascoltate, avete mai rillelluto in che consiste la di- 
gnità dell’uiiiana natura? Certamente voi, che avete già meililato sopr.i 
gli eterni principii della razionai filosofia, avete appreso che la dignità 
dcH'iioino è ri|K)sla tutta quanta nell’anima, in quanto cIh* |icr (?ssa i-gli 
sia caiwce di raggiugner la veriUi perchè intelligenti;, di praticali* il tie- 
ne i>erchè dotato di libero arbitrio,di coiioepire e rappivsenlarc il bello 
perchè dotato d’ingegno; per la quale ultima sua dote, sintesi della in- 
telligenza e dell’ altivil:i lib«;ra deliamente, egli diviene artista, ossia 
creatore di forme, ch’è una similitudine della creazione suslanziale di 
Dio. Quindi fuomo pi'i-fclto è quegli il quale, svolto clic abbia queste 
tre primarie altitudini o potenze dell’anima, (>er esse consegue la ve- 
rità, pratica la virtù, produce il liello; vero, bene, bello, entità divine, 
ficr cui I’ uomo diviene immagine del suo fattore , e pi;r le (piali (‘gli 
può aspirare a congiungersi con fetiirno Esemplare del Vero, del Ih;- 
nc e del Bello assoluto, suo ultimo termine e sua infinita beatitudine. 

Se adunque in ciò consiste la dignità deH’uomo ; e se I’ educazione, 
non può avere altro fine che quello di far conseguire a’giovani colesti 
digiiit:i; (piali sono i mezzi principali che a ipiel firn; iiil'allibilm(‘iile gli 
condurranno ? Non dovendo ora discorrere de’ mezzi soprannaturali 
della lleligione , di ogni altra sorta di mezzi iiiu ellicaci perchè divini; 
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iii;i (lovoiKti) limiliirci nel giro de’ mezzi naturali ; diriaiiio, senza esi- 
tazione airunn , esser lo studio protendo della lìlosolia (indio dm ci 
a ldilà e d fa raggi ugmin^ quello scopo supremo dell’uomo. ImpoiXJC- 
chè |mr la niosofia si nianiR^stano alla mente la natura eia csscn/adel 
vero, del bene e del bello-, e dalla loro considerazione sorge nell’ ani- 
mo rainore e la volonià di conseguirli, nel cui possesso trova 1’ uomo 
la sua perfezione e la sua beatitudine. Tuttavia, benché nel vero e nel 
bene consista la sostanza delle cose, e quindi nel loro possesso la vera 
dignità dell’ uomo-, nondimeno, perchè il vero ed il bene per appren- 
dersi ed attuarsi hanno mestieri che fossero convenevolmente ra(>prt^ 
sondati per forme sensibili ; siegiic die l’ estetica, scienza appunto di 
<|uesfa eonvem-vole rappresentazione del vero c del bene, nel che con- 
sisle il b(*llo, sia il mezzo prineipulissiino per insinuare alla mente de- 
gli uomini la luce della verità , e muovere 1’ animo alla pratica della 
virtù, ,\ ciò si aggiunga la naturai tendenza degli uomini verso tulle le 
cose che lianno la forma della bellezza , la quale movendoli ed ni- 
traendoli iiTesistibilnicntc per via di quell’ ineffabile diletto die d.d'a 
sua contemplazione deriva , li solleva alla sfima delle cose elei im. c di 
esse gl’ innamora e rende lieali. Con profonda sa|>ienza dunque di' oa 
il divino Sociale, che, se la verità e la virtù nude e senza velo ai pu- 
lissero allo sguardo de'niorlali, sulla terra più non sarebbe nò l'enoie 
nè il vizio, tanta è la loro divina bellezza, e tanto amore e diletto de- 
sterebbero nel cuore degli uomini. Ora, se il bello non è che il v-roi tl 
il bene con forme sensibili convenevolmente rappresentati ; e se f a- 
more del bello conduce all' amore della verità e della virtù , in die 
consiste la dignità umana -, egli sicgue che l’ eslelica sia il mezzo prin- 
cipalissimo per raggiungere questo fino supremo dell’ uomo, jvm- via 
della bellezza educandolo al cullo del Vero c ded Bene. E in qui ' > è 
riposto l’uffizio della scienza eslelica, o,come altri dicono,dell’Arte, il 
cniobbicllo è il bello, cb’è la rappresentazione sensibile deiridea(\c- 
ro e lieiic insienio), col fine immediato di dilettare, c col fine iiidiicHo 
d’ innalzare lo spirilo alla sfera delle cose intelligibili ed eterne. E qui 
vogliaino avvertire die noi jicr Arie non intendiamo quella o questa 
arte particolare , uè quell’ abilità di maneggiar facilmente la parte di- 
< lam cosi tecnica c materiale delle medesime, figlia dell’ abito e della 
i; illazione-, ma inlendiam jiarlare dell’Aiie in generale, o deiriiigegno, 
I II e qiieiraltivilà libera e crealrice dell’aninia, la (luale, o sotto la for- 
ni.! della spontaneità c della sacra ispirazione , o sotto la forma della 
lillessionc, in.i sempre viva, della ragione, è principio crealore e fecon- 
do di tulle le produzioni ed opere umane , per le (piali ad una forma 
sensibile c lèneuienale incaniandosi I’ elemento intelligibile , estcrior- 
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liicnlc si manifesta l’ interna vita dello spirito. Donde siegne che l’Al t»’ 
abbraccia tutti gli alti c tutte le ])rorlitzioni della libera clTicieiiza del- 
lo spirilo imiann, sla cb'egli operi inlernnniènte o faccia de’ suoi pen- 
sieri intimo spettacolo a sè medesimo, sia che o|ieri esteniameide, ma- 
nifestando agli altri, sotlo forme sensibili, fugaci, o permanenti, la s»ia 
klea e la sita vita siistanr.iale. Egregiamente r|uindi gli antichi Greci 
simboleggiarono l'Arte in generale , e le .‘irli belle in partii'olare , col 
mito delle nove Sliisc, alme e divine tiglinole di Giove, dalle (piali scen- 
dendo e derivando sopra gli uomini amali da Giove la divina ispirazio- 
ne , (picsli si rendiHio cri'atori di opere stupende e maravigliose, rive- 
latrici le arcane cose degl’ immortali. E noi stessi usiamo chiamare 
figliuoli prediletti delle muse gli artisti cccel'enti , i poeti egregi , e 
qnalumpie sajipia p(T opere d’ ingegno sollevarsi sopra la volgale sfe- 
ra degli uomini. Per lo che, umanissimi 'Giovani, concepiita in siffatta 
guisa, si rende manifesto non potere lo studio dell’Arte rimanere estra- 
neo ad uomo qualunquc,e soprattullo aJ-gtovani che aspininoalb per- 
fetta educazione di sè nirslcsimi. Perocché ( gni uomo , secondo la re- 
laliva sua capacità , dee consc'guire il vero e praticare il bene , deve 
l’uno e Taltro amare, e cercare di comunicarlo ai suoi sìmili , infiam- 
mandoli dell’ amore della verità e della virili. Ad otlenei-e questo line 
santissinio ei deve rivestire i concetti e le intenzioni della sua mente 
e i caldi adetli del suo cuore di forme sensibili e convenevoli, (ler mo- 
do , che queste corrispomlano alla natura di quelli, e ne rivelino lo 
splendore e la divina bellezza. E non (• questo rullicio deirarte, di (piiv 
sta musa celeste che rivela agli iiouiini le cose degl’ imiuortali ? 

Ei pare abbastanza provato , o Giovani egregi , che lo studio 
dell’ Estetica, o didl’Artc, "Ma isirle principalissima dell’universale liio- 
solià , e che sia il mezzo più ellìcace della perfetta educazione de’ gio- 
vani. In falli agli occhi miei , e non temo di asserirlo , agli occhi di 
lutti gli uomini assennati , non pare dover dirsi perfetta P istituzione 
d’un giovane, se allo studio del vero e del bene non accoppia lo stu- 
dio del bello. Poiché per esser culto c gentile non basta esser dotto e 
sapiente , non basta essere rigido osservatore della virtù 5 ma fa me- 
stieri ancora che negli atti , nelle parole e nelle azioni , per le quali 
l’ anima si rivela sensatamente, vi sia quel decoro e quella bellezza di 
l'orma e di espressione, che rendono splendida e luminosa la veriU'i del 
pensiero , ed amabile e cara la pratica della virtù. E poi che ogni uo- 
mo d’ingegno vuole e deve produrre qualche opera che sia d' utililà o 
didiletlo a'suoi simili , qualunque possa essere f elemento materiale 
ond' egli si serve ad esprimere l’ idea e P affetto che P anima e lo iii- 
fiaiiimu \ deve egli al certo nicdilare sopra le ragioni eterne dell' arte , 
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oh’ è quella clic stabilisce i principii secondo i quali il vero assume 1.1 
forma del bello, ed acquista tanto imperio sopra il cuore e rimmagina- 
/.ione degli uomini. Nè si dica che i grandi artisti nascono e non si fan- 
no; |)oi che questo detto comune è jicr metà vero c per mel.à falso. 
Vero, in (pianto che, senz’ ingegno naturale, senza quella scintilla del 
fuoco celeste e divino clic illumina la mente ed accende il cuore dell'uo- 
mo, non si può per solo studio divenire creatore d’ open; stupende c 
maravigliosc. Ma per metà è falsissimo*, in quanto che l'ingegno, sen- 
za studio , senza la contemplazione delle grandi opere della natura c 
dell'arte, senza fatica c iung*a esercitazione,Don sa produire opere per- 
fette di qualunque generazione esse siano. A provare la quale verità , 
lasciando da parte moltissime ragioni che avremmo in pronto, basta ac- 
cennare 1’ esempio de’ grandissimi uomini divenuti (ter le loro opere 
d' arte immortali. Nc'qua|i non sappbmo se più è da ammirare la spon- 
t;ineità istantanea della mente nel concepire, o il lungo e penoso lavoro 
neiresecuzione; se la forza quasi divina dell'ingegno a creare, o lo stu- 
dio e l’osservazione sopra i modelli della natura e dcirarle. 

Dalle quali considerazioni sospinti, ci siamo d(deiTUÌnali, umanissi- 
mi tiiov.1ni, ad aprire un corso di liczioni di Estetica, nelle (piali svol- 
geremo la teorica del Bello, terza e principalissima parte della univcr- 
sal filosolia. E procc*dercmo primamente dalla teorica del liello in ge- 
nerale, considerandolo, secondo il nostro metodo , tanto dal lato del 
subbietlo, quanto dal lato dcH'obbietto, nella guisa medesima con che 
abbiamo svolto la teorica del Vero e del Bene. In seguito faremo l’ap- 
plicazione didia teorica del Bello all’ arte propriamente detta , e con 
is|)ccial modo alla Letteratura, come quella che all'indole ed al genio 
dc’nostri studi! è piii accomodata e proficua. . . . Solamente in que- 
sUi impresa siamo sconfortati dalla grandezza e dall' importaiiza del- 
l'argomeiito , supcriore di molto alla debolezza del nostro ingegno e 
delle nostre forze. Pure ci aflkliamo da una parte nell’ ajuto che ci 
porgeranno i grandi scrittori di estetica che a guida noi prenderemo *, 
e dall’altra in quella benevolenza singolare di che finora mi siete sta- 
ti larghissimi e generosi. 

Paolo Emilio TulEllI.'' 
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